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tardar quanto vuoisi, ma non fal l i rà la sua ora. 
(Bene! all'estrema sinistra, — Rumori — Com-
menti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare per fat to 
personale l'onorevole Palamenghi-Crispi. 

Palamenghi Crispi. Le parole di sconforto 
pronunziate or ora dal deputato Cavallotti si 
comprendono perfet tamente. Le parole teste 
pronunziate dal presidente del Consiglio ed 
il contegno della Camera durante il lungo 
discorso del Cavallotti, che è stato il più cla-
moroso insuccesso al quale io abbia mai as-
sistito (Commenti), hanno fatto la debita giu-
stizia di questo pettegolezzo, che è stato ad 
arte sollevato ed ingrossato su pei giornali 
amici del deputato Cavallotti. 

È inuti le che io t ra t tenga più a lungo la 
Camera su questa famosa relazione, della 
quale ha declinato la responsabili tà l'onore-
vole presidente del Consiglio, e che ha ripu-
diato perfino il senatore Astengo. 

Presidente. Venga al fat to personale. 
Palamenghi-Crispi. L 'al tro giorno, parlando 

dei fondi della Consulta Araldica, credevo di 
aver detto abbastanza. Oggi il deputato Ca-
vallott i è tornato alla carica ; ed io dovrei 
r ipetere le stesse cose ; ma, poiché la relazione 
è stata pubblicata, mi limito a richiamare 
l 'attenzione della Camera su di un punto, ed 
è questo: se i residui, r imasti in cassa al 
31 dicembre 1887, dovessero essere versati 
al Tesoro. 

Ora la relazione dice che c'era una di-
sposizione la quale doveva essere interpre-
ta ta più rigorosamente. 

Ma questa disposizione del 21 marzo 1888 
è appunto dello stesso onorevole Crispi, il 
quale era evidentemente l ' i n te rp re te auten-
tico delle sue disposizioni. (Interruzioni). 

Non capisco, dunque, perchè il commen-
datore Astengo e la Commissione, che lo se-
guì, abbiano voluto fare una insinuazione, 
denunziando la illegittima detenzione nella cassa 
del Ministero dei residui in parola. 

Del resto la Camera ormai ne sa abba-
stanza. Sat prata Ubere. 

Presidente. Onorevole Imbriani , El la ha 
chiesto di par lare per fat to personale. Lo 
indichi. ( A questo punto sorge un vivace scambio 
di parole fra gli onorevoli Cavallotti e Palamenghi-
Crispi). 

Imbriani (Rivolto agli onorevoli Cavallotti e 
Palamenghi-Crispi). Siete seduti uno vicino 

all 'al tro! Questo spettacolo non va! (.Appro-
vazioni — Si ride). 

Presidente. Facciano silenzio! Onorevole 
Imbriani , parl i . 

Imbriani. Signor presidente, io ho sempre 
tentato (la vi ta di un uomo onesto è una se-
rie di tentat ivi per scopi e finalità buone che 
spesso è difficilissimo raggiungere) io ho sem-
pre tentato d ' indagare la verità in tu t to senza 
portarvi mai nè malanimo nè recondite in-
tenzioni. 

Animato da questi sentimenti interro-
gai il 2 luglio 1895 il Governo d'allora sui 
fondi del terremoto, domandando se fosse 
stato redatto un resoconto delle spese. Mi fu 
risposto che il resoconto esisteva, ed esisteva 
particolareggiatissimo. 

Non riuscii a t rovarlo: mi rivolsi a di-
verse persone della provincia di Reggio Ca-
labria, a diversi colleghi, alla stampa, ma 
invano. 

Allora r i tornai sull 'argomento il giorno 
31 luglio, perchè è d'uopo essere pertinaci, 
è d'uopo sempre battere il chiodo finche non 
si raggiunga lo scopo. 

I l presidente della Commissione disse che 
erano stati presentati i documenti; però, alla 
fine del suo dire, aggiunse che i prefe t t i 
avrebbero dato un conto preciso e partico-
lareggiato, che sarebbe stato pubblicato. 

Compresi tu t to il veleno della rispo-
sta: i conti in via sommaria erano stat i pre-
sentati dai prefet t i e dai sindaci, ma il conto 
particolareggiato non era stato reso. Ed al-
lora dissi: « dunque il conto non è stato 
pubblicato, sarà pubblicato; prendo atto di 
questa dichiarazione. » 

Ora, in realtà, quando siamo venut i alla 
conclusione, abbiamo trovato dei prefet t i che 
non hanno reso il conto. Ma non entro in 
questo, parlo soltanto per dimostrare la per-
fet ta coerenza della mia condotta. 

Ed ora, signor presidente, mi lasci ag-
giungere un' ult ima parola, una parola di 
profondo dolore, nel vedere che, quando si 
discutono i grandi interessi del paese, que-
st 'Aula è quasi vuota, le t r ibune sono de-
serte; ed invece l 'Aula e le t r ibune sono af-
follate quando, come oggi, si nut re la spe-
ranza di assistere a degli scandali. (Bravis-
simo! — Applausi generali e prolungati — Com-
menti). 


